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HongKong Bandiere cinesi
in un raduno

buddista
per la riunificazione

di Hong Kong
alla madrepatria

Gray/Reuters

altramonto?
in classi con ragazzi più giovani

e di conseguenza si sentono fru-
strati e respinti. La piccola delin-
quenza aumenta. Ci sono quartie-
ri dove a uno straniero consiglia-
no di non andare.

Il 1 luglio, data della fine dell’e-
ra coloniale e dell’arrivo della so-
vranità cinese, non ha visto ‘la
caduta del cielo’, come si dice qui
a Hong Kong. Cambiamenti cla-
morosi non ci sono stati. Ed era
anche improbabile che avvenisse-
ro. Non sarebbe stato saggio da
parte di Pechino. Il patrimonio di
professionalità, che ha rappresen-
tato la ragione della fortuna eco-
nomica di Hong Kong, non è sta-
to toccato: ai posti di comando,
dovunque, sono rimasti i cinesi
che vi erano arrivati sotto gli in-
glesi. Davanti all’albergo Furama
c’è sempre l’indicazione «Caser-
ma Principe di Galles». Dicono
invece che prime allarmanti cre-
pe si stanno aprendo nella regole
della vita di ogni giorno. Il traffi-
co, uno degli incubi di Hong
Kong, è diventato più caotico per-
ché, in puro stile cinese continen-
tale, vengono ora meno rispettati
i vari divieti. Ma è una piacevole
sorpresa scoprire che nelle varie
stazioni della metropolitana,
sempre sovraffollate, tutti conti-
nuano a rispettare le frecce che
indicano da che lato salire e da
che lato scendere dal treno. Que-
sto però è quasi folclore. Le preoc-
cupazioni sono altre. «A Hong
Kong - dice Patrick Chia - il giova-
ne analista della «China Ever-
bright» - la democrazia sta facen-
do passi indietro». E non è chiaro
se si stia riferendo all’economia o
alla politica. Lo irrita, ad esempio,
il fatto che Tung Chee-hwa abbia
deciso di costruire 85 mila nuove
case all’anno in modo da fare si
che il 70 per cento della popola-
zione abbia l’abitazione in pro-
prietà. E che fine fanno, dice
Chia, le leggi del mercato se il go-
verno le manomette perché dal di
fuori stabilisce quanto e dove in-
vestire? In effetti molti a Tung
rimproverano una sorta di popu-
lismo interventista ispirato da Pe-
chino per conquistare la benevo-
lenza della popolazione di Hong
Kong. Si porta l’esempio della po-
litica per la casa. Non solo c’è sta-
to l’annuncio delle nuove costru-
zioni, ma Tung ha anche deciso
di offrire in vendita agli attuali

inquilini un primo consistente
stock di abitazioni popolari, a
prezzi molto convenienti. L’ini-
ziativa ha avuto reazioni diverse:
se molti l’hanno apprezzata, mol-
ti altri l’hanno in qualche modo
giudicata demagogica. La crisi va-
lutaria ha ridotto se non addirit-
tura vanificato molti risparmi ed
è difficile che ci siano i soldi per
passare dalla condizione di affit-
tuario a quella di proprietario.

Di Tung hanno deluso innanzi-
tutto le mosse politiche. A mag-
gio si terranno le elezioni per il
Consiglio legislativo che dovrà
sostituire questo entrato in carica
il 1 luglio del ‘97. Per la scadenza
di maggio, il capo dell’esecutivo
ha scelto il sistema per rappresen-
tanze separate e in questo il Parti-
to democratico di Martin Lee ha
visto una deliberata intenzione di
colpire, ridimensionandolo, il
fronte dell’opposizione. Secondo
l’accordo firmato a suo tempo tra
Londra e Pechino, almeno in una
prima fase trenta membri del
consiglio legislativo verranno
scelti da elettori che voteranno
per categoria, altri venti verranno
scelti attraverso elezioni a suffrag-
gio universale diretto e gli ultimi
dieci verranno invece eletti da un
apposito comitato. Ancora una
volta dunque il consiglio sarà do-
minato da rappresentanti di cate-
goria. Anche se quelli del Partito
democratico conquistassero tutti
i venti seggi nel voto diretto, la
loro presenza sarebbe sempre mi-
noritaria e non tale da condizio-
nare o cambiare le scelte del go-
verno. Tra i 36 deputati di Hong
Kong appena eletti come membri
della nuova assembea nazionale
cinese che terrà a marzo la sua
prima seduta a Pechino non c’è
nessun esponente del Partito de-
mocratico. Queste elezioni, ha
scritto la battagliera Cristine Loh,
sono state una commedia: a deci-
dere è stato un comitato elettora-
le di 400 persone, nessuna delle
quali ha ritenuto opportuno o
saggio sostenere o sponsorizzare
rappresentanti dell’opposizione
democratica. L’assenza di rappre-
sentatività politica di quella parte
della classe media intellettuale e
colta che non si riconosce nelle
scelte pro-Pechino continua dun-
que a gettare un’ombra sul futuro
di Hong Kong. Futuro politico,
futuro economico.

Un bambinodi 3 anni con i sinto-
mi sospetti è stato ricoverato ieri
in unospedaledi Hong Kong. Le
sue condizioni sono soddisfacen-
ti. Ma è certo,ormai, che si tratta
dellaquindicesimavittima accer-
tata dell’«influenza deipolli», la
«strana malattia»che ha investi-
to la città cinese.
La malattia è strana perchéper la
primavolta, inmodocerto, si è
avuto notiziadella trasmissione
diretta diun virus influenzale dai
polli all’uomo. Finoraogniceppo
influenzale erapassato dai volati-
li all’uomo, attraverso la media-
zione dialtri animali.
L’«influenzadei polli», causata
dal viruschiamatiH5N1, crea
preoccupazione non solo per l’o-
riginale fonte di contagio.Ma an-
cheperché sembraabbastanza vi-
rulenta: finoraha causato ben4
vittime, tra le15 infettate.Nelle
scorse ore il Consiglio esecutivo,
il governo della cittàex colonia
britannica, ha tenuto una riunio-
ned’emergenza per cercare i mo-
di migliori di contrastare una
possibile, anche senon certa, epi-
demia. Il fatto è che, a tutt’oggi,
nonè ancora del tutto chiaro se il
virus può essere trasmessoda uo-
moa uomo. Anche se, nelle scorse
settimane, erano stati ricoverati
con i sintomidell’influenza due

cuginetti diun bimbo infetto: il
primo forte indizio che la malat-
tia potrebbe passare dauomoa
uomo.
Tra le misure adottate dalleauto-
rità sanitariedi Hong Kong c’è
stato l’abbattimentodi circa un
milionee mezzo dipolli. Lamisu-
ra, iniziata nei giorni finali del-
l’anno, si è conclusa l’altroieri.
Con risultati non del tutto positi-
vi. Inun’azienda avicola, per
esempio, nelle camere a gas nonè
stato immesso anidride carboni-
ca a sufficienza. Col risultato che
non tutti ipolli sono morti. Altro-
ve i resti degli animali non sono
stati smaltitibene. Col risultato
che animali randagi hannoavuto
facileaccesso il cibo infetto. E ora
le autorità hannopredisposto le
analisidel sangue anche per cani
e ratti: chi puòescludere cheoltre
a infettare l’uomo, i polli possano
trasmettere il virus H5N1 anchea
questi animali?
L’«influenza dei polli»preoccupa
le autorità sanitariedi tutto il
mondo. Nonsoloperché laCinaè
il luogo di origine diogniceppo
influenzale. Maanche perché la
Cinaesporta moltipolli. Leauto-
ritàdella Cina continentale, co-
munque,assicurano che, finora,
non si sono registrati casi di «in-
fluenza» fuori daHongKong.

L’Organizzazione Mondiale di
Sanità eun gruppodi ricercatori
degli Stati Uniti seguono davici-
no l’evoluzione della «strana ma-
lattia».
Tuttavia, anche fuori da Hong
Kong i polli e le loro influenze so-
no tenutid’occhio. Spesso susci-
tandoreazioniesagerate. Per
esempioun’epidemia di influen-
za deipolli presso Tamworth,a
norddi Sydney, ha indotto gli
EmiratiArabi Uniti a proibire le
importazionidi polli edi prodot-
ti derivati dall’Australia, oltre che
da Hong Kong e dalla Cina.Le au-
torità sanitarieaustraliane tutta-
via assicurano che il virus di Tam-
worth è diun ceppo totalmente
distinto dal tipo H5N1. L’influen-
za dei polli australiani sarebbe
dei tipi H7N7 e H7N3. In ogni ca-
so oltre unmilione di polli e 51
tonnellate di uova sono stati di-
strutti nelleultime settimane in
tre allevamenti nella zona di
Tamworth.
Da metà novembre è stato costi-
tuito a Tamworth un centro di
controllo dell’epidemia in cui
operano 150 esperti, allo scopo di
evitareuna messaal bando inter-
nazionale di pollame australiano
e derivati. I medici distinguonoi
virus dell’influenza isolati nei vo-
latili inbasealla risposta immu-
nitaria: in pratica in base agli an-
tigeni emaglutinina e neuramini-
dase che producono in coltura.
Le autorità australiana afferma-
no che i ceppiH7N7e H7N3 sono
già comparsi, e piùvolte, nel pas-
sato, anzi sarebbero endemici ne-
gli uccelli acquatici migratori.E
l’uomo non neè mai risultato
contagiato.
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E si estende il pericolo
della «strana malattia»
portata dai polli


